
POLITICA INTERNA 

P a r i a n t i i divietanti Ao\ P/»i / Q Intervista sul congresso a Paolo Bufalini 
ramno 1 (ungenti aei YCI / y <(Vem coerenza Ia apadlà di rinnovarsi 
Limpidamente e senza indugio il congresso deve decidere su due obiettivi: 
l'avvio della fase costituente, l'adesione all'Intemazionale socialista» 

«Uno scossone al sistema bloccato» 
Uno scossone all'intero sistema politico: questo, a 
giudizio dì Paolo Bufalini, dovrà essere l'effetto del
la proposta di rifondazione che il Pei vuol lanciare. 
Essa dovrà andare avanti in modo spedito e limpi
do, in una discussione serena che non nasconda le 
differenziazioni che pure vi sono. E dunque sono 
due gli obiettivi immediati: l'avvio della costituente 
e l'adesione all'Intemazionale socialista. 

EUGENIO MANCA 

• I Quando un uomo dal 
capelli bianchi come te, te
stimone e protagonista di 
olire un cinquantennio di 
storia comunista, dice: «Sì, 
e giunto 11 momento di fon
dare una nuova formazio
ne politica», nel compagni 
si generano probabilmente 
due sensazioni: molti si 
sentono rassicurati circa la 
strada Indicata; molti si 
sentono sconcertati e per
fino sgomenti, che a indi
carla siano quanti finora 
reggevano II timone. Che 
cosa puoi dire al fiduciosi 
e che cosa vuol dire agli 
sgomenti? 
La mia lunga esperienza di 
militante comunista mi ha in
segnato che un partito il quale 
vuote cambiare la società de
ve continuamente adeguarsi 
al nuovo, e particolarmente 
quando vi sono momenti di 
transizione. Ho visto che nella 
sua intervista di qualche gior
no fa Natta sostiene che non 
si può, alla leggera, mettere in 
discussione .identità e l'esi
stenza stessa del partito. Vor
rei chiedergli: ma che cos'è 
l'identità di un partito? Natta 
mi insegna che il partito non è 
una statua, ma si evolve stori
camente e la sua vitalità con
sìste proprio nella sua capaci
tà di rinnovarsi. Il «Partito co
munista d'Italia* diretto da 
Bordiga era cosa del tutto di
versa per strategìa e linea poli
tica da quello che fu 11 partito 
rifondato al congresso di Lio
ne da Gramsci e Togliatti. Il 
•partito nuovo* di Togliatti, 
fondato nel '44 e ribattezzato 
•Partito comunista italiano», 
era del tutto diverso dal Pcd'l 
della clandestinità- Ora, noi 
siamo al dischiudersi dt un'e
poca' nuova, per il mondo e 
per l'Italia. A questo appunta
mento possiamo e dobbiamo 
portare la ricchezza di un pa
trimonio grande e valido di 
lotte, esperienze politiche, 
elaborazione, energie. Dob
biamo far si che questo patri
monio fruttifichi appieno e 
possiamo farlo dando vita ad 
una formazione politica rin
novata in una misura che sia 
adeguata aì compiti nuovi. 

Qualcuno aveva Interpreta
to un tuo recente Intervento 
come segnale di gelosa cu-
stodladeUa tradizione... 

Non stupisca affatto la mia po
sizione. Forse ti riferisci al Co
mitato centrale dei primi di ot
tobre. In quella circostanza io 
mi opposi alla designazione 
del compagno Asor Rosa co
me direttore di Rinasci®, per
ché questi aveva lealmente di
chiarato che intendeva rompe
re con la tradizione togliattia-
na. Allora io, motivando il mio 
voto contrario, conclusi cosi: 

•Si corre il rischio di non af
frontare quella che è la vera 
posta in gioco del nostro rin
novamento: la capacità cioè di 
unire gli obiettivi e i valori stori
ci della democrazia politica 
con quelli della trasformazio
ne della società nel senso della 
giustìzia e solidarietà, in breve 
con i valori del socialismo. E 
ciò secondo l'ispirazione di 
Togliatti, il quale non per caso 
portò avanti un'opera consa
pevole di recupero del valore 
positivo della migliore tradizio
ne socialista e riformista italia
na per la formazione di un 
grande movimento riformato
re*. Ricordo che in quel mo
mento la proposta di Cicchetto 
non era stata avanzata. 

Ha scritto un compagno In 
una delle tante lettere giun
te all'Unità: è paradossale 
che per testimoniare d'esse
re un buon comunista, lo og
gi debba rinunciare ad es
serlo... Come commend 
questa frase? 

Io non rinuncio a nulla di quel 
che di valido - ed è di gran lun
ga la parte preminente - vi è 
nella lunga storia del Pei. An
che se la storia di un partito 
non è mai una marcia trionfa
le, e la rievocazione di essa de
ve compiersi con vaglio critico. 
La creazione di una nuova for
mazione politica ^formatrice, 
democratica e socialista, io la 
vedo come lo sbocco di tutta la 
complessa e travagliata storia 
dello sviluppo del Bei. In esso 
fin dai primi anni prevalse l'i
spirazione di una via al sociali
smo che aderisse a tutte le pie
ghe delia realtà nazionale, e 
quindi anche alle sue migliori 
tradizioni culturali, il che ne
cessariamente imponeva un 
metodo democratico. Al suo 
rientro in Italia nel '44 Togliatti 
annunciò: noi non vogliamo 
fare come in Russia; la via del
ia rivoluzione è la via di rifor
me di struttura, tali da recidere 
le radici del fascismo. Affermò 
la necessità del pluripartitismo 
e delle più ampie alleanze at
torno alla classe operaia. Anti
cipò di decenni la visione di un 
mondo che cambiava total
mente per l'avvento delle armi 
nucleari, la qua! cosa compor
tava una visione radicalmente 
nuova dei rapporti intemazio
nali e dei rapporti politici inter
ni. Dichiarò l autonoma vitalità 
e il valore delle religioni. Pur 
nella solidarietà verso il movi
mento comunista, egli acuta
mente criticò gli aspetti negati
vi dei paesi del socialismo rea
le e ne sollecitò sostanziali ri
forme. E vero anche che la sua 
visione presentò limiti e ritardi, 
e indugiò nella attesa e nella 
speranza di profonde riforme 
dei paesi socialisti, che non 
vennero. Siamo poi andati 

forze socialiste, ma di prepa
rarla e favorirla con una inizia* 
uva nostra, autonoma. In que
sta fase, naturalmente, chie
dendo l'adesione all'Intema
zionale socialista, dovremo 
porre ogni impegno a miglio
rare i nostri rapporti col Psi, su
perando manifestazioni di 
speculari, contrapposti settan-
smi che purtroppo si sono veri
ficati. In un secondo tèmpo, 
noi vediamo la prospettiva - di 
cui parlano anche i dirigenti 
del Psi - di una unificazione 

E domani 
l'Unità 
pubblicherà 
un'intervista 
ad Aldo 
Tortorella 

avanti su questa strada con 
Longo e con Berlinguer, fino a 
dichiarare che non eravamo 
più parte del movimento co
munista intemazionale. Biso
gna però anche riconoscere 
che per lunghi periodi, purcon 
posizioni autonome e critiche, 
ci siamo mossi all'interno di 
una visione che vedeva con
trapposti due campi, uno so
cialista e uno capitalista. In 
breve, con l'avvento di Corba-
ciov alla dilezione dell'Urss, 
con la crisi o i tracolli nei paesi 
socialisti dei regimi comunisti 
autoritari, che vengono rapida
mente sostituiti dalla ricerca e 
formazione di assetti democra
tici, appare oggi necessario un 
deciso, coraggioso salto di 
qualità nello sviluppo della no
stra strategia democratica del 
socialismo. 

Qua! è, quale dovrebbe es
sere, a tuo avviso, 11 preciso 
obiettivo del congresso che 
*lva a preparare? l 

Che i comunisti italiani perven
gano a definirsi nel modo più 
compiuto ed esplicito come 
una grande forza nformista, 
democrattcaesoc.alista.Eche 
essa chieda di entrare nell'In
temazionale socialista, In una 
tale formazione - la quale de
ve mirare ad aggregare forze 
diverse che in qualche modo 
aspirano a un socialismo de
mocratico, e quindi deve esse
re più articolata e vasta dell'at
tuale Pei - devono convivere 
tendenze e tradizioni diverse 
unite da un comune sentire in 
una visione di democrazia, di 
solidarietà sociale, di progres
so civile. Questo comporta un 
convinto impegno a lottare 
contro quegli assetti capitalisti
ci e meccanismi di potere alie
nanti e antidemocratici, ancor 
oggi incombenti e minacciosi, 
sopravvissuti ad un secolo di 
lotte e conquiste socialiste e 
democratiche. Questo è il vero 
orizzonte a cui oggi è possibile 
guardare. L'orizzonte di un 
neocomunismo non so prò-

Concorso Fgci-Pci a Reggio Emilia 

«Dateci idee per la città 
Alla migliore 5 milioni» 

OIAN PURO DIL MONTI 

nsl REGGIO EM1UA. Come sti
molare un apporto creativo 
dei cittadini, soprattutto dei 
giovani, alla formazione del 
programma elettorale per te 
prossime consultazioni ammi
nistrative di primavera?-La Fg-
ci di Reggio Emilia, in collabo
razione con l'ufficio del pro
gramma della Federazione 
Pel, ha avuto un'intuizione ori
ginate: un concorso di idee, ri
servato a giovani fino a 31 an
ni, che possono inviare pro
getti «sul verde, ì diritti, le bari 
opportunità tra uomo e don
na, il lavoro, il tempo libero, 
la solidarietà e l'accoglienza 
degli immigrati, la qualità dei 
luoghi», 

Piena libertà di modalità 
espressive, per singoli o grup
pi: non solo elaborati, ma an
che nastri registrati, video o 
foto, o una semplice lettera. 

Il tutto sarà esaminato, a 
metà febbraio, da una com
missione di esperti, presieduta 
dal sindaco Giulio Fantuzzi. 
Nella commissione, tra gli al
tri, l'architetto Pierluigi Cervel-
lati, il giornalista di •Cuore» 
Piergiorgio Paterlini, il desi-

gner-art director Denis Santa-
chiara, il presidente dell'Istitu
to regionale per i beni cultura
li dell'Emilia Romagna Giu
seppe Gherpelli. Al vincitore 
andrà un premio di cinque 
milioni di lire, ai primi 10 clas
sificati un rimborso spese di 
mezzo milione ciascuno. Per 
tutti la notorietà di una mostra 
e di un catalogo. 

Nuove forme della politica, 
dunque. E l'avvio dell'impe
gno per la campagna elettora
le del '90, che si intreccia col 
dibattito in corso anche a 
Reggio Emilia sulla riforma del 
partito e la proposta di «costi
tuente*. li concorso è stato 
studiato con la consulenza di 
•ltalia's». £ presentato con 
brani dì Gianni Celati, Frede
rick Engels e Femand Braudel 
(«le città sono come dei tra
sformatori elettrici: esse au
mentano le tensioni, precipi
tano gli scambi, rimescolano 
all'infinito la vita degli uomi
ni.). 

•Il modo classico dì elabo
rare un programma elettorale 
- afferma Giuseppe Zuelli, se

gretario provinciale della Fgci 
- prevedeva consultazioni con 
le associazioni giovanili, in
contri con gruppi ristretti. Un 
modo vecchio. Uno strumento 
come il concorso di idee si ri
volge a tutti i giovani. E non 
solo a loro: anche gli ultra-
trentenni, magari qualche 
professionista, potranno invia
re i loro progetti, fuori concor
so. Come Fgci e Pei ci ìmpe-
gnamo a tenerne conto ne] 
programma e a realizzarli*. 

Il sindaco Fantuzzi sì dice 
conquistato dalla proposta: 
•Sarà interessante vedere le 
idee dei giovani, il loro giudi
zio sulle trasformazioni ìn cor
so. I temi del concorso sono 
quelli privilegiati anche dal
l'amministrazione comunale 
in questi anni: l'ambiente, i dì-
ritti, la solidarietà». 

•E un modo per innovare le 
forme della comunicazione 
politica», commenta Giuseppe 
Pezzarossa, responsabile del
l'Ufficio del programma della 
Federazione del Pei. «Dai gio
vani può venire un prezioso 
serbatoio di idee. Le tradizio
nali riunioni! non bastano più 
a darle». 

prio in concreto che cosa vo
glia dire e quale attrazione 
possa esercitare. Di qui anche 
la necessità che la nuova for
mazione politica compiuta
mente superi il centralismo de
mocratico, rendendosi traspa
rente la dialettica tra tendenze 
e componenti diverse, e op
portunamente riformandosi il 
modo di elezione degli organi
smi drigenti Periziale, se
condo me, è che si conservi e 
sì estenda il carattere popolare 
e di massa di tale nuovo parti
to, e perciò si conservi un'ispi
razione che non lo porti a in
dulgere a posizioni minoritarie 
o di tipo radicale. Ciò non 
esclude che esso possa solleci
tare la proficua collaborazione 
dei gruppi più impegnati nella 
difesa dei diritti civili e indivi
duali. 

Ciascuno di noi ha In tasca 
uni carta di Identità: nome, 

data e luogo di 
I particolari. 
ci si unisce in 

matrimònio si conserva 11 
proprio cognome. E persino 
quando si roana una comu
nità, elucano mantiene 11 
suo nome pur se non chiede 
di scriverlo sulla porta. Do
mando: perché do che vale 
per un uomo non vale per un 
partito? 

Comunque si risolva questo 
progetto lo, anche partecipan
do alla vita di una tale nuova 
formazione, continuerò a sen
tirmi e a chiamarmi comuni
sta, quale sono stato dal '37 ad 
oggi, e quale - mi si scusi - mi 
sono dichiarato di fronte al tri
bunale speciale nel 1942. Se si 
andasse a una unificazione 
con altre forze che si richiama
no al socialismo, in una sorta 
di confederazione, ciascuna 
delle foizeconfederate potreb
be conservare il suo nome e il 
suo simbolo, almeno per un 
tratto di tempo. Ma io credo 
che l'obiettivo di oggi sia diver
so. Non ci proponiamo di con
trattare una unificazione delle 

una twna ui mei 

iHMctra, segni 
Ancbe^nBodoci 

delle forze che si richiamano 
al socialismo. Ciò che intanto 
possiamo fare è creare il clima 
adatto. 

Quali debbono essere, se
condo te, I tempi dt questo 
processo? 

Nel prossimo congresso straor
dinario chiamato a decidere 
delta apertura della fase costi
tuente, è necessario che sia 
chiaramente definita nelle sue 
essenziali caratteristiche la 
nuova formazione politica a 
cui vogliamo dare vita. Tomo a 
ripetere, sì dovrà decidere 
qualcosa di più dì un ulteriore 
nnnovamento del Pei: la for
mazione di un nuovo partito ri
formista, democratico e socia
lista, grande forza popolare e 
dì massa, radicata nel mondo 
del lavoro e nelle forze pro
gressiste del paese. Quanto al 
programma più compiuto e al
la questione del nome, sono 
cose che possono essere af
frontate in un sorondo tempn 
subito dopo le elezioni. Sottoli
neo però, dal momento che 
questa iniziativa è stata assun
ta, che si deve ora procedere 
senza lungaggini e sfilaccia-
menti, attraverso tappe e deci
sioni chiare. 

Moltt compagni si chiedono 
li perché di tutta questa fret
ta Improwba. 

Perché è finita la guerra fred
da, è in parte crollato l'assetto 
politico dell'Europa orientale, 
si sono create nuove condizio
ni nei rapporti tra Est e Ovest e 
tra le due Germanie. Vi sono 
quindi grandi possibilità di 
avanzata pacifica e di progres
so civile, ma vi sono'anche 
grandi rischi. Problemi enormi 
battono alle porte: il sottosvi
luppo, i rapporti Nord-Sud, i 
debiti dei paesi poveri, le gran
di trasmigrazioni, la tutela eco
logica. È urgente dunque che 
si faccia sentire in Europa il pe
so delle forze di sinistra, socia
liste, socialdemocratiche, pro
gressiste, ed è evidente che il 

maggiore centro di aggrega
zione di tali forze è l'Intema
zionale socialista. Aggiungo 
che il Pei ha avuto una impor
tante funzione, quale anello di 
congiunzione tra le forze so
cialiste e democratiche del
l'Occidente e i partiti comuni
sti, grazie alla sua coerente po
litica Ma oggi questo non ba
sta più. Noi dobbiamo saperci 
porre ad un livello più avanza
to. Eliminando ogni residua 
immagine di legame con siste
mi totalitari del comunismo 
reale, che non corrisponde al
la effettiva realtà del Pei da de
cenni, il nostro partito potrà fa
cilitare l'unità d'azione delle 
forze di sinistra e democrati
che. Questo, in particolare, po
trà avere risonanza anche nel
la De, giacché se si vuole 
sbloccare l'immobilismo del 
sistema politico interno, biso
gna porre fine a un sistema di 
potere e di governo da oltre 
quarantanni fondato sulla 
centralità della De. 

La proposta del Pel ha susci
tato Interesse, che è stato 
espresso anche In articoli e 
dKnlarazwnL Scorgi qual
che altro confortante segna
le, al di là delle dichiarazio
ni dt Interesse? 

Interesse e valutazioni positive, 
soprattutto da parte socialista 
ma anche socialdemocratica, 
liberaldemocratica, cattolica. 
Ma insieme all'interesse vedo 
pure preoccupazioni di chi, 
non comunista, teme che pos
sa verificarsi un qualche inde
bolimento nella compagine 
del Pei. Ma sono visibili anche 
preoccupazioni di ben altra 
natura: quelle di chi teme che 
una grande politica di unità 
possa far cadere posizioni di 
privilegio. 

Tu hai sempre insistito mol
to sul cattoucL Davvero essi 
potrebbero avere una parte 
Importante in questo pro
getto? Tanto Importante da 
Indurli a rompere quello che 
per molti è il forzoso rap
porto con Is De? 

Sono convinto che l'unità e un 
maggior peso delle forze so
cialiste e della sinistra possano 
favorire l'emergere e l'affer
mimi di spjiìte progressiste at 
l'interno della De, troppo a 
lungo incapsulate dentro l'in
volucro della preclusione anti
comunista. Quale, di queste 
forze, ha mai avuto il coraggio 
di lacerare il «preambolo»? Ma 

- chiediamocelo onestamente 
- la divisione fra Pei e Psi ha 
forse favorito il manifestarsi di 
questo coraggio? Da parte cat
tolica, anche recentemente, è 
stato denunciato che nel mon
do e anche nel nostro paese il 
capitalismo •non-riformato» 
non garantisce la difesa della 
dignità dell'uomo, ed è stato ri
levato come l'iniziativa di Oc-
chetto é destinata a suscitare 
positive reazioni nell'anima 
delle masse cattoliche e anche 
nell'anima popolare della De. 
In sostanza, anch'io credo che 
la nostra iniziativa,' se perse
guita ìn modo limpido e coe
rente, é destinata a promuove
re un propfondo sommovi
mento nell'opinione e nel 
mondo politico italiano. 

r* luu» éet socialisti. Non 

si può negare che tra 1 fauto
ri del «si» vistano In proposi
to opinioni diverse se non 
opposte: c'è chi ritiene la at
tuale politica socialista -
magari emendata e corretta 
- In sostanziale sintonia con 
una possibile riromposlzhv 
ne della sinistra-, arni Invece 
vede la proposts come Tatto 
di chi, puntando finalmente 
U fioretto alla gola, dica al 
Psi: «Giù la mascherai». Tu 
come la pensi a riguardo? 

Lo scopo non deve mai essere 
quello di •smascherare». A ben 
vedere, questo scopo ne com
porta un altro: cioè la linea del 
tanto peggio-tanto meglio. 
Quanto più una forza awersa-
na o conconente sbaglia, tan
to più facilmente la si può 
smascherare. Questa non è 
mai stata l'ispirazione del no
stro partito. Io penso invece 
che una politica unitaria - la n-
cerca ampia di convergenze e 
intese parziali su punti di rifor
ma e di progresso - debba es
sere perseguita in particolare 
tra comunisti e socialisti anche 
quando si é in collocazione di
versa rispetto al governo, o 
quando c'è una polemica sulla 
strategia. 

Tu sei sempre stato morto at
tento al clima interno, alla 
qualità del rapporti fra gli 
Iscritti e le Istanze. Come 
giudichi questa mse della vi
ta del partito? 

Dentro il Pei e fuori di esso è in 
corso una vasta e appassiona
ta discussione. Nelle nostre se
zioni si discute animatamente 
e serenamente. Insisto «ut «se
renamente», perché considero 
dannosa ogni forma di esaspe
razione nella polemica e net-
l'informazione. Questo dibatti
to conferma l'importanza e la 
vitalità del nostro partito e an
che l'efficacia della iniziativa 
intrapresa. Bisogna proseguire 
nella discussione ampia e ap
profondita ma in modo effica
ce, cosi che non si disperda 
quel fattore di stimolo e di fre
schezza che essa ha introdot
to. E questo è molto importan
te, perché ci sono lavoratori, 
giovani, intellettuali, disoccu
pati, emarginati che aspiranoa' 
far sentire la propria voce 

Era fiero una volta U Pel di 
non avere correnti nel suo 
seno, senza tuttavia che e » 
significaste rinuncia ad un 
dibattito Ubero. Questo- di
cevamo - d rende diversi e 
certo anche migliori degli 
sltii Era una Illusione? 

Al di là di ogni valutazione sul 
metodo seguito, che ha dato 
luogo a molte critiche, mi pare 
del tutto evidente che differen
ziazioni corpose si siano mani
festate sulla sostanza della 
proposta avanzata dal segreta
rio. Non sarebbe giusto né op
portuno nasconderle. Al punto 
in cui siamo, io non dicoche le 
tendenze si debbano irrigidire 
in correnti ma è del tutto op
portuno che il pluralismo si 
esprima nel voto su mozioni e 
anche nella elezione dei grup
pi dirigenti. Oggi questo mi 
sembra il modo migliore sia 
per rasserenare la vita intema, 
sia per assicurare l'unità del 
partito. 

Alla Camera il relatore lamenta «pressioni» 

«Per i brogli a Napoli propongo 
che si annullino le elezioni» 
Il deputato verde Salvoldi minaccia te dimissioni 
da relatore, nella giunta delle elezioni, sui brogli 
delle politiche '87 nel collegio Napoli-Casetta se 
continuerà a ricevere «pressioni», se i lavori non 
proseguiranno speditamente e, soprattutto, se non 
verrà accolta «nessuna delle proposte» da lui fatte. 
La più radicale è annullare e ripetere le elezioni 
nella circoscrizione. 

• s i ROMA. Quello che succes
se più di due anni fa nella cir
coscrizione Napoli-Caserta, in 
occasione delle politiche '87, 
fu di «inaudita gravità» e la le
galità venne «ripetutamente 
violata». I 22 mesi di lavoro 
della Giunta delle elezioni 
della Camera, sul caso Napo
li» sono racchiusi nelle nove 
cartelle redatte dal deputato-
relatore Giancarlo Salvoldi, 
cui a suo tempo venne affida
ta l'indagine. Da martedì pros
simo la giunta sarà chiamata 
a decidere quale delle propo
ste avanzate dal parlamentare 
verde scegliere. La strada defi
nita dal relatore «più pratica
bile» è quella di «annullare e 
ripetere le elezioni nella circo
scrizione»: un provvedimento 

ritenuto «necessario* per sana
re «irregolarità, scorrettezze 
procedurali, effrazioni, legge
rezze e sottovalutazioni». 

Ma rifare le elezioni signifi
cherebbe non convalidare i 
deputati eletti nel XXII colle
gio. E tra i 42, ci sono molti 
nomi «eccellenti»: dal ministro 
dell'Interno Gava, al segretario 
socialista Craxi, al titolare del 
Bilancio Pomicino, al ministro 
della Sanità De Lorenzo. E poi 
ancora il capogruppo de alla 
Camera Scotti, due ministri-
ombra del Pei (Napolitano e 
Ada Becchi), il segretario di 
Dp Russo Spena, il capogrup
po socialdemocratico Caria, il 
leader della Coldiretti Lobian-
co, il verde arcobaleno Rutelli 

e Gino Paoli eletto nelle liste 
del Pei. 

Nella relazione Salvoldi par
la di «brogli evidenti» avvenuti 
in un «pesante clima d'intimi
dazione», iti un collegio elet
torale dove «le sezioni furono 
messe a ferro e fuoco». Le isti
tuzioni sono state colpite al 
cuore, insomma, e la risposta 
dev'essere «adeguata*, pena 
•la supina accettazione* di 
una vicenda «unanimamente 
guidicata scandalosa». «Credo 
che rischieremmo di dire il 
falso - scrive Salvoldi giustifi
cando la sua proposta - affer
mando che per ì parlamentari 
eletti in quel collegio ricorra
no tutte le condizioni dì legali
tà e certezza richieste». Il rela
tore si rende conto che •l'in
nocente rischia di pagare con 
il colpevole», ma aggiunge 
che «nel sovvertimento che c'è 
stato» alcuni innocenti potreb
bero avere «involontariamente 
conseguito vantaggi indebiti». 

La scelta è difficile (la Ca
mera ha tempo dì decidere si
no al 31 dicembre), ma Sal
voldi ricorda anche che in Eu
ropa «non saremmo i primi»: 

la Spagna, qualche tempo fa, 
non ha convalidato 12 depu
tati per irregolarità avvenute in 
appena una decina di seggi. 
Comunque il relatore pone al
la giunta la possibilità di sce
gliere fra altre 5 opzioni, che 
vanno dal'annullamento di 4 
sezioni («totalmente irregolari 
e già inviate alla magistratu
ra») all'annullamento dei voti 
di Torre del Greco e Marcianì-
se. 

Salvoldi ricorda che anche 
la magistratura napoletana ha 
espresso «un giudizio gravissi
mo» sulle elezioni nel collegio 
Napolì-Caserta. Il relatore 
chiede inoltre che la Giunta 
denunci le carenze di control
lo degli organi che erano stati 
preposti alla funzione; propo
ne «i diversi sistemi di votazio
ne per le future consultazioni 
elettorali; chiede la pubblica
zione sul bollettino della Ca
mera dei nomi dei candidati 
de «con numerosi voti di pre
ferenza aggiunti»; l'invìo della 
relazione sulle irregolarità alla 
commissione Antimafia ed in
fine «una dettagliata relazione 
da portare a) dibattilo in aula». 

Sindacalisti 
piemontesi: 
«Una proposta 
vaga e imprecisa» 

Mancini: 
«La svolta? 
30 e lode 
a Occhetto» 

30 e lode ad Achille Occhetto per la sua proposta di dar vita 
ad una «fase costituente». Cosi Giacomo Mancini (nella fo
to) giudica in un'intervista al Mattino la «svolta* del Pei. Giu
dizi lusinghieri anche per Giorgio Napolitano e per Bruno 
Trentin, uomo in cui «la dote dell'intelligenza è più disponi
bile che in alcuni esponenti della segreteria del Pei*. La se
greteria di Alessandro Natta, invece, rappresenta per Manci
ni «una piccola epoca di tipo brezneviano». L'ex segretario 
socialista invita il suo partito a promuovere una «spinta al 
ravvicinamento- con i comunisti Ma nel Pei vede «motiva
zioni sorprendentemente contorte*. 

Forti critiche alla proposta di 
Occhetto vengono da un 
gruppo di sindacalisti della 
Cgil piemontese, tra cui l'ex 
segretario regionale Fulvio 
Perini. «Se il messaggio di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rinnovamento è questo - si 
^ w i ^ • • • " • * |egge j n u n a dichiarazione -
è lecito nutrire seri dubbi sia sulle reali volontà sia sull'effica
cia». I sindacalisti denunciano un «modo di fare politica cen-
tralistìco» e paventano il pericolo deU'*omologazione». A) 
contrario, è necessario individuare «una nuova via che guar
di oltre il capitalismo» e che recuperi la «storia più viva e più 
vera» del Pei, a cominciare da Gramsci. 11 documento si con
clude chiedendo che «si presentino prima le mozioni e poi si 
decida la maggioranza». In caso contrario «il nostro no, pri
ma di essere un no scelto, sarà un no dovuto». 

Il Comitato federale e la 
Commissione di garanzia di 
Caserta, si legge in un comu
nicato, hanno dato vita ad 
«un appassionato e sereno 
dibattito, nel quale si è for-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mata una maggioranza favo-
^•"•"•••'••^•^•^•"••'••^ revole alla proposta» dì Oc
chetto. La riunione si è conclusa «con l'indicazione politica 
di intrecciare la discussione intema con l'iniziativa estema*. 
Un esito analogo è venuto dal Cf di Vicenza, dove tuttavia 
non sono mancati interventi contrari. Una mozione contra
ria alla proposta di Occhetto è stata pero respinta con 32 no, 
4 si e 4 astenuti. Introducendo i lavori, il segretario provincia
le Giulio Tronca ha sostenuto che «occorre mettere a dispo
sizione dì un più grande progetto di riforma del paese la for
za del Pei: questa proposta - ha concluso Tronca - sta già 
sommuovendo il sistema politico italiano nella prospettiva 
dell'alternativa». 

Consensi 
alla «svolta» 
da Caserta 
e Vicenza 

L'ex vicesindaco 
di Genova 
Giorgio Doria 
lascia il Pei: 
«Trasformismo» 

Giorgio Dona, docente uni* 
venatario, ex vicesindaco di 
Genova e .padre, del piano 
regolatore, si è dimesso dal 
Pei in segno di protesta 
contro la politica dell'attua-
le gruppo dirigente che sta 

^ — — — — — — liquidando il grande patri
monio ideale e la stessa identità storica, del Pei con un'ope
razione trasformistica che disapprovo assolutamente*. Do
ria, che si era ntirato dalla politica attiva, era stato nominato 
dai Rei neU'<Ente Colombo 92.. Si e dimesso anche da que
sto incarico. .Profondo rammarico* è stato espresso dalla fe
derazione genovese, che tuttavia rileva come la proposta di 
Occhetto «appaia ben lontana dal mentare accuse dì scadi
mento e di trasformismo*, la nota si conclude chiedendo a 
Doria di mantenere l'incarico nell'Ente Colombo.. 

Regioni, 
gli elettori 
non premiano 
liste locali 

Il .Rapporto sulle Regioni. 
preparato dal Comitato 
scientifico del Cinsedo rileva 
che nelle Regioni a statuto 
ordinano [esplosione delle 
liste locali (33% nel periodo 

> 1970-85) non è stata pre-
^ miata dagli elettori in termini 
di seggi. Rispetto al .minimo storico* del 75 (128 liste pre
sentate), dieci anni dopo sono state presentate 61 liste in 
più (per un totale di 189), ma 69 non hanno ottenuto alcun 
seggio. Nelle Regioni a statuto speciale dominano invece ie 
liste locali, con l'eccezione però della Sicilia, dove non esi
stono «partiti regionali*. 

Il «Rapporto sulte Regioni. 
del Cinsedo documenta che 
la «vita media, di Una giunta 
regionale si aggira sui due 
anni: nella maggior parte dei 
casi, però, maggioranza e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ presidenti restano immutati. 
^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ Le giunte più instabili, sono 
al Sud, le più solide nel Veneto «bianco» e nell'Emilia-Roma
gna «rossa*. Con qualche eccezione, però: nel periodo 1970-
87, da un'indagine su dieci Regioni campione risulta che la 
Basilicata ha avuto il minor numero di crisi (6), mentrealta 
Sicilia spetta il record opposto: 16 giunte in 17 anni. 

Due anni 
ia vita media 
delle giunte 
regionali 

OMOORIOPAm 

Sterpa richiama i ministri 
«Lasciate senza risposta 
la maggior parte delle 
interrogazioni parlamentari» 
M ROMA. Egidio Sterpa, mi
nistro per i rapporti con il Par
lamento, ha richiamato ai loro 
doveri i colleghi di governo. 
Intervenendo ieri al Consiglio 
dei ministri, ha > denunciato 
che «persiste la cattiva abitudi
ne da parte dei diversi ministri 
a non rispondere a gran parte 
delje interrogazioni parlamen
tari.. 11 richiamo è stato reso 
noto da un comunicato diffu
so dall'ufficio slampa di Ster
pa. «Concordo che le interro
gazioni possano essere ritenu-
'te troppe - ha precisato il mi
nistro liberale - ma c'è un do
vere istituzionale che impone 
questo obbligo, anche per ri
spetto al Parlamento. Il siste
ma riconosce alle Camere il 
dintto del sindacato ispettivo 
e questo diritto deve essere ri-
pettato fino in (ondo. Ci sono 
- ha aggiunto - ancora molte 
interrogazioni e interpellanze 
che attendono una risposta 
dall'inizio di questa legislatu
ra, mentre viene data evasio
ne solo ad un terzo di esse*. 
Sterpa, si legge ancora nel co
municato, ha inoltre ricordato 
che sempre più spesso si veri

fica il caso dì emendamenti 
presentati dai vari ministri 
senza seguire la prassi che 
prevede il filtro governativo at
traverso il ministro dei rappor
ti col Parlamento. 

11 vicepresidente dei depu
tati comunisti, Luciano ^Vio
lante, ha affermato che «non 
si può non concordare con 
l'intervento del ministro Ster
pa. Tutti i parlamenti moderni 
esercitano formidabili poteri 
di controllo sul governo. Quel
lo italiano è uno dei pochi nei 
quali l'attività legislativa è do
minata dai decreti legge e 
quella di controllo, in pratica, 
non esiste. Ciò tende indila
zionabile la riforma dei rego
lamenti parlamentari affinchè) 
siano raggiunti due obiettivi: 
tempi certi per il voto sulle 
leggi, sia quelle proposte dalla 
maggioranza, sia quelle del
l'opposizione; individuazione 
di interrogazioni e Interpellan
ze assolutamente prioritarie 
(ad esempio quelle presenta
te dai presidenti di gruppo o 
da almeno venti deputati) alle 
quali il governo deve dare ri
sposta entro una settimana.. 

l'Unità 
Sabato 
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